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Resilienza UE nelle materie prime critiche
Lettura strategica trasversale del 6C Model

TESI STRATEGICA

Non costruire una versione europea più piccola del sistema cinese integrato. Ridurre invece 
quanto quel sistema è decisivo, trasformando domanda, regole, finanza, alleanze e 
qualificazione europee in un’architettura distribuita di resilienza.

La situazione strategica
Le  materie  prime  critiche  sono  ormai  una  questione  di  continuità  industriale,  non  soltanto  di  approvvigionamento.  Tecnologie 
energetiche, elettronica, industria automobilistica, aerospazio e difesa dipendono da filiere nelle quali il passaggio decisivo spesso 
non è l’estrazione, ma la raffinazione, la separazione e la trasformazione intermedia. L’International Energy Agency descrive la Cina  
come principale raffinatore per 19 dei 20 minerali strategici analizzati: il vantaggio competitivo si concentra quindi soprattutto nei  
passaggi che trasformano la risorsa geologica in materiale utilizzabile dall’industria.

Questa concentrazione produce un’asimmetria particolare. La Cina può incidere sulle condizioni di accesso attraverso capacità già  
operative, integrazione industriale e strumenti amministrativi; i controlli sulle esportazioni introdotti dal 2025 hanno mostrato che una 
dipendenza industriale può diventare rapidamente un problema di sicurezza economica. La relazione UE-Cina, tuttavia, non è una 
semplice contrapposizione: gli scambi restano importanti, il dialogo continua e una parte dell’offerta cinese rimane economicamente  
utile.

L’Unione europea dispone di  un diverso insieme di  forze:  grande mercato,  domanda industriale,  capacità finanziaria,  strumenti  
regolatori, reti diplomatiche e un quadro politico ormai esplicito per ridurre le dipendenze eccessive. Il Critical Raw Materials Act fissa 
obiettivi  al 2030 su estrazione, trasformazione, riciclo e diversificazione. Il  problema è il  tempo necessario per convertire questi  
strumenti in capacità fisica: nuovi impianti, autorizzazioni, contratti di acquisto, qualificazione industriale, riciclo e riserve richiedono 
anni.

Il divario decisivo è quindi tra architettura istituzionale già esistente e capacità alternativa effettivamente utilizzabile. La questione  
strategica non è come “uscire dalla Cina”, né come replicarne in Europa l’intera architettura industriale. È come ridurre la possibilità  
che un singolo punto di trasformazione, una decisione amministrativa o una rotta di fornitura possa interrompere attività europee 
essenziali, senza imporre costi tali da indebolire la competitività che si intende proteggere.

La tensione strategica: capacità operative concentrate contro capacità europea di orchestrare alternative e continuità.

La simulazione 6C mette a confronto questo contesto con i 60 motori strategici del 6C Model. La lettura seguente considera le convergenze dell’intero  
insieme, non soltanto le prime posizioni.
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1. Che cosa emerge dalla simulazione
Il  segnale più importante non è una singola strategia,  ma la coerenza fra direzioni  diverse.  Le prime posizioni  non descrivono 
un’Europa che tenta di sopraffare la Cina sul suo stesso terreno industriale: indicano piuttosto consolidamento, costruzione delle 
regole, selezione dei tempi e composizione di una rete di alleanze.

Al primo posto si colloca consolidare i risultati e stabilizzare il contesto: ogni progresso deve diventare capacità durevole prima di 
allargare il fronte.

La seconda direzione privilegia ridefinire le regole del gioco: il vantaggio europeo più credibile passa dalla capacità di rendere 
affidabile, finanziabile e qualificabile l’offerta alternativa.

La terza privilegia pazienza selettiva: non reagire a ogni segnale, ma distinguere i colli di bottiglia che richiedono azione immediata 
da quelli nei quali è utile preservare opzioni.

La quarta privilegia disciplina informativa: dichiarare con chiarezza la direzione strategica senza rendere pubblica l’intera 
architettura delle alternative di emergenza.

La quinta privilegia alleanze mirate: non coalizioni simboliche, ma alleati capaci di aggiungere trasformazione, tecnologia, riciclo, 
logistica o capacità di riserva.

Nella parte più debole ricorrono invece il rinnovamento radicale preventivo, la proliferazione di micro-esperimenti, l’uso del tempo 
come leva primaria, la ricerca di piccoli vantaggi opportunistici e la costruzione di barriere prima che esistano alternative robuste. È  
significativo che le barriere preventive, risposta intuitiva a una dipendenza strategica, compaiano soltanto al 56° posto. Il contrasto 
complessivo è netto: trasformazioni cumulative e verificabili risultano preferibili a una sequenza di mosse rapide ma disperse.

Figura 1. Le prime cinque opzioni occupano una regione molto più vicina alla configurazione reale della relazione UE-Cina e dell’obiettivo; le ultime cinque 
richiedono configurazioni molto più distanti, soprattutto rispetto alla controparte.

LETTURA SINTETICA

La direzione dominante è costruire capacità di sistema: meno replica industriale 
generalizzata, più conversione di strumenti europei in continuità fisica verificabile.
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2. Che cosa dovrebbe fare l’Unione europea - e che cosa 
dovrebbe evitare

FARE EVITARE

Organizzare la resilienza per stadio del collo di bottiglia.
La vera unità strategica non è il nome del minerale, ma il passaggio 
la cui interruzione fermerebbe una filiera europea critica.

Non fare della produzione interamente europea il centro 
della strategia.
La capacità fisica interna è importante, ma replicare su larga scala 
l’intero sistema dominante richiederebbe troppo tempo e capitale 
per costituire la risposta principale.

Usare domanda, finanza e qualificazione come motore.
La capacità alternativa diventa strategica quando trova domanda 
prevedibile, contratti credibili, capitale e accesso alla qualificazione 
industriale.

Non confondere più paesi con più resilienza.
Fornitori geograficamente diversi possono dipendere dallo stesso 
impianto, tecnologia, attrezzatura, corridoio logistico o processo di 
qualificazione.

Costruire coalizioni ristrette attorno a capacità 
verificate.
Un alleato operativo è utile per ciò che aggiunge a una rotta 
concreta: trasformazione, tecnologia, riciclo, logistica, riserva o 
accesso alla materia prima.

Non disperdere l’attenzione in molti piccoli esperimenti.
La sperimentazione può essere utile, ma non sostituisce la 
rimozione dei colli di bottiglia che possono interrompere davvero la 
produzione.

Consolidare ogni risultato prima di espandere.
Un numero minore di rotte realmente operative e reintegrabili vale 
più di un grande portafoglio di annunci o progetti non ancora 
utilizzabili.

Non partire da barriere e chiusure.
Escludere prima di aver costruito alternative robuste può aumentare 
i costi e ridurre le opzioni proprio mentre la dipendenza è ancora 
elevata.

Preservare un’interdipendenza gestita.
La Cina può restare importante, purché non conservi la capacità di 
determinare unilateralmente la continuità di usi europei prioritari.

Non lasciare che l’urgenza diventi simultaneità.
Con poco tempo disponibile, accelerare tutto insieme rischia di 
sottrarre risorse ai punti nei quali il ritardo sarebbe realmente 
irreversibile.

Figura 2. Due fornitori non costituiscono vera diversificazione se convergono sullo stesso punto di trasformazione, sulla stessa tecnologia o sullo stesso evento 
capace di bloccarli entrambi.

FILTRO STRATEGICO

Una misura contribuisce alla resilienza centrale se riduce realmente la capacità di un singolo 
guasto, una singola decisione amministrativa o una singola rotta di interrompere una filiera 
europea prioritaria.
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3. Spunti strategici
Le considerazioni seguenti non sono la parafrasi di un singolo motore. Sono interpolazioni di secondo livello che emergono quando 
le direzioni preferite, quelle respinte e la struttura del contesto vengono lette insieme. Il loro interesse sta nel rovesciare alcune  
intuizioni apparentemente naturali sulla sicurezza delle materie prime.

A. La scarsità decisiva non è geologica: è la credibilità 
della conversione
Progetti, finanza e accordi esistono già. La risorsa davvero rara è 
la capacità di dimostrare che un impegno diventerà materiale 
qualificato, al costo, nel tempo e nella scala richiesti. Il criterio 
cambia da “quanti progetti esistono?” a “quante dipendenze 
possono essere realmente superate?”.

B. Diversificare le modalità di fallimento, non le 
bandiere
La geografia da sola non basta. Due rotte in paesi diversi possono 
condividere lo stesso impianto, la stessa tecnologia o lo stesso 
sistema logistico. La resilienza cresce quando le alternative non 
possono essere neutralizzate dallo stesso evento.

C. La scarsità di tempo impone di rallentare 
deliberatamente una parte del portafoglio
Quando il tempo è limitato, la simultaneità diventa dispersione. La 
risposta più forte è accelerare soltanto dove il ritardo chiuderebbe 
opzioni essenziali e preservare flessibilità altrove. Il paradosso è 
che meno tempo disponibile richiede più selettività, non più fretta 
generalizzata.

D. Il vantaggio regolatorio europeo vale più come 
garanzia che come barriera
Il potere regolatorio è strategicamente forte quando riduce il rischio 
di costruire capacità alternativa: standard comuni, qualificazione 
prevedibile, acquisti credibili e condizioni di investimento. Una 
barriera senza un’alternativa disponibile può aumentare, anziché 
ridurre, la vulnerabilità.

E. Ridurre la vulnerabilità può aumentare lo spazio per commerciare con la Cina
Se la fornitura cinese resta utile ma non più decisiva, gli scambi possono continuare senza trasformare ogni tensione in una minaccia 
esistenziale per l’industria europea. La resilienza non implica necessariamente meno commercio: può rendere l’interdipendenza più 
sostenibile proprio perché riduce il potere di veto.

Figura 3. Cinque rovesciamenti di prospettiva che trasformano la lettura diretta in una tesi strategica meno ovvia.
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4. La scelta strategica integrata

OBIETTIVO STRATEGICO

Passare dalla dipendenza asimmetrica a un’interdipendenza nella quale la Cina può restare 
commercialmente importante, ma nessun singolo punto sotto il suo controllo può imporre 
un’interruzione inaccettabile a una filiera europea prioritaria.

Architettura della scelta: il vantaggio non deriva da una singola misura, ma dalla sequenza con cui le alternative diventano capacità verificabili.

La scelta si articola in quattro passaggi logicamente concatenati.

• Individuare i colli di bottiglia decisivi. Concentrarsi sulle combinazioni tra materiale, stadio di trasformazione e uso industriale nelle 
quali siano elevate sia la concentrazione sia la conseguenza di un’interruzione.

• Creare un mercato europeo della resilienza. Usare domanda aggregata, contratti di acquisto credibili, condivisione del rischio, regole 
comuni e qualificazione per rendere finanziabili le alternative realmente utili.

• Assemblare coalizioni distribuite e specifiche. Collegare soggetti che apportino capacità differenti e complementari, evitando che una 
nuova architettura si appoggi di nuovo a un unico punto dominante.

• Consolidare prima di espandere. Un avanzamento diventa strategico quando supera la sequenza annuncio → finanza → 
autorizzazione → avviamento → qualificazione → consegna → seconda fonte o reintegro.

Disciplina informativa, non inganno.
La simulazione colloca  in  alto  una  logica  di  sottosegnalazione controllata.  Nel  contesto  europeo  la  sua interpretazione utile  è  stretta: 
trasparenza piena verso istituzioni, imprese e soggetti  alleati che devono agire; riservatezza sulle alternative di emergenza, sulle soglie  
interne di  prontezza e sulla sequenza delle contromisure.  Se la riservatezza riduce fiducia o copre una debolezza reale,  perde valore  
strategico.

Che cosa significherebbe successo nel 2030
Non autosufficienza.  Successo significa  che gli  usi  europei  più  critici  dispongono di  più  rotte  qualificate,  che la  capacità  alternativa  è 
sostenuta da domanda credibile, che riserve e riciclo coprono i tempi di sviluppo e che la Cina resta un fornitore rilevante senza conservare 
un veto pratico sulla continuità industriale.
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5. Perché questa lettura è coerente
La simulazione non premia un’unica ricetta. Premia una famiglia di logiche che convergono sulla stessa trasformazione del problema:  
passare dalla ricerca di autonomia nominale alla costruzione di capacità effettive di continuità.

Direzioni che emergono in 
testa

Consolidare progressi verificati; definire regole che rendano utilizzabili le alternative; usare il 
tempo selettivamente; costruire alleanze mirate; combinare strumenti diversi; rendere stabile 
l’architettura istituzionale.

Direzioni che la simulazione 
respinge

Rinnovamento radicale preventivo; moltiplicazione di piccoli esperimenti; gestione del tempo 
come leva principale; ricerca di vantaggi marginali; barriere preventive; grandi costruzioni che 
non risolvono il punto di conversione.

Tensione comune Le direzioni forti usano risorse che l’UE possiede già o può coordinare; quelle deboli richiedono 
velocità, controllo operativo o ampiezza di capacità che oggi appartengono maggiormente alla 
controparte.

Conseguenza La strategia europea più credibile non è vincere sulla scala esistente, ma cambiare quanto 
quella scala è necessaria per la continuità delle filiere europee.

Confine metodologico
Il 6C Model confronta il contesto con i 60 motori strategici del modello e ne osserva compatibilità, tensioni e convergenze. La sintesi non  
dimostra causalità, non sostituisce la verifica economica e tecnica e non costituisce ancora un piano operativo. Gli  spunti strategici più  
originali sono ipotesi coerenti con l’insieme dei risultati: devono essere messi alla prova su materiali, filiere e casi specifici prima di diventare 
scelte esecutive.

Fonti principali
• International Energy Agency, Global Critical Minerals Outlook 2026.
• European Commission, RESourceEU Action Plan e quadro del Critical Raw Materials Act.
• European Court of Auditors, Special Report 04/2026 sulle materie prime critiche.
• Eurostat, dati 2025 sul commercio dell’UE di elementi delle terre rare.
• Ministry of Commerce of the People’s Republic of China e General Administration of Customs, comunicazioni ufficiali sui controlli all’esportazione e 

sul sistema di licenze; dialogo UE-Cina 2025-2026.

FORMULAZIONE FINALE

Non fare dell’Europa una copia più piccola del sistema dominante. Costruire una forma di 
interdipendenza nella quale il sistema dominante conti meno.


